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Marciando e correndo verso la Casa Bianca, passando attraverso un diamante, un ring, un palazzetto 

di Nicola Vono
In questi giorni alcune immagini hanno mostrato Barack Obama giocare a, basket e da buon chicagoa,no indossare la canottiera dei Bulls, ovviamente con il 23 sulle spalle.

Questo fatto ha una sua rilevanza, che va oltre il possibile tifo del Presidente, perché le figure, vere proprie icone moderne, dello sport americano, i campioni di colore, hanno trasceso e battuto il connotato razziale, hanno abbattuto le barriere, e in un certo senso spianato la strada a Barack Obama.

Se oggi un afroamericano può sedere alla Casa Bianca, significa che molto è cambiato da quel lontano 1947 quando Jackie Robinson fu il primo giocatore nero di baseball, o da quel 1966 quando per la prima volta nella storia una squadra di college basketball, Texas Western, schierò un quintetto base tutto di atleti di colore, che sconfisse in finale Kentucky, nella quale non c'era e non poteva esserci alcun giocatore di colore.

Muhammed Alì prima, Michael Jordan dopo, hanno travalicato ogni confine razziale, hanno fatto sognare ogni ragazzo, ogni uomo, a prescindere dal colore della propria pelle, e a prescindere dal loro credo sportivo.

Questo è un elemento che non dobbiamo sottovalutare, soprattutto in una realtà come quella americana, che vive di contraddizioni, ma anche di forte e viva dinamicità, in una realtà dove lo sport, molto più che in Europa, è una vera e propria ancora di salvezza per centinaia di migliaia di ragazzi che vivono in realtà molto difficili, un'occasione per uscire dal ghetto, per letteralmente "salvarsi" la vita. Sono numerosi i casi di giocatori NBA che hanno i più cari e stretti amici morti in qualche sparatoria o per qualche proiettile vagante; o casi come quelli di Leon Powe che possono passare, anche qui letteralmente, dal dormire in una macchina con il fratellino, con la madre in carcere e la casa distrutta dalle fiamme, al diventare un campione NBA con i Boston Celtics.

Non era così scontato 30 o 40 anni fa, che ad un atleta nero, Michael Jordan, fosse riservato in ogni palazzetto una standing ovation di diversi minuti nella sua ultima stagione. Certo, c'è il dato di ammirazione sportiva, del "love for the game", ma dati alla mano non in tutta gli Usa, ad esempio, il prodotto NBA, ovvero uno sport dove c'è una predominanza degli afroamericani, fisica e tecnica, quindi economica, si vende facilmente, anche per motivazioni sociologiche che non ho ora lo spazio per esaminare.

Forse è vero quello che dice Pannella, che quel sistema, quelle regole di democrazia, ogni tot anni producono un fatto nuovo capace di cambiare la politica, l'America, il mondo all'improvviso.

Nella speranza che il President Obama sia questo fatto nuovo, io sono fortemente convinto che ci sia un filo rosso che collega le marce del reverendo King, i pugni di Cassius Kley, il galleggiare nell'aria di MJ e l'attuale inquilino della Casa Bianca.

Eluana, lettera aperta al cardinale Poletto 

di Silvio Viale

Eminenza,
intervenendo sul caso di Eluana Englaro Lei invita all’obiezione di coscienza, ma in realtà Lei auspica che si impedisca ai medici, come me, di agire secondo la propria coscienza. Che l’intervento medico richiesto da Beppino Englaro sia legittimo è stato sancito dall’autorità giudiziaria, che nel nostro ordinamento è l’unica preposta a farlo, e trova il suo fondamento nella Carta Costituzionale e nel complesso delle leggi attuali. Se, fino ad ora, fino al caso di Eluana, la questione non era ancora stata affrontata è perché lo stato vegetativo è un prodotto recente della tecnologia medica e le famiglie coinvolte sono colte di sorpresa. Il SSN non è preparato e la sua “pietas” si limita spesso ad invitare a portare a casa il proprio caro. Dopo 17 anni Eluana ha ancora una vita biologica, ma non ha più alcuna parvenza di vita relazionale: è un corpo senza più anima. La differenza tra me e Lei è che io non voglio imporre nulla a nessuno e come difendo, condividendola, la scelta della famiglia Englaro, allo stesso modo difendo, non condividendola, la scelta di chi vuole che lo Stato mantenga ad oltranza i propri cari in quella condizione causato da intervento medico tempestivo che li ha strappati alla morte ma non gli ha restituito alla vita.  
Purtroppo non si tratta di eutanasia come lei afferma e come io vorrei. Se fosse eutanasia, io potrei agire come farei in Olanda con farmaci appropriati e non avrei bisogno di attendere per due settimane che il cuore di Eluana smetta di battere. A differenza dei trapianti, per Eluana non basterà constatare la completa morte cerebrale, ma occorrerà attendere quella cardiaca. Nel caso di Eluana si tratta di sospendere una terapia futile come è accaduto per Terri Schiavo negli USA, dove l’eutanasia è illegale come in Italia. Come per Terri negli USA, anche in Italia la sospensione della terapia ed un uso non finalizzato alla morte dei farmaci e l’unica modalità consentita dalla legislazione. Terri Schiavo, proprio grazie all’opposizione dei gruppi cattolici, ebbe un palcoscenico mondiale ed è probabile che Eluana, sempre per l’opposizione dei gruppi cattolici, finirà per riempire i notiziari di tutto il mondo. La storia di Terri finì dopo 14 anni, quella di Eluana sta per concludersi dopo 17 anni: perché mai in Italia si parlò così tanto di Terri e si è così restii su Eluana? In Olanda sarebbe eutanasia, negli USA non lo è stato per Terri e, purtroppo, non lo sarà neanche in Italia per Eluana. Mi conforta, però, la ragionevole certezza che Eluana non ha e non potrà avere alcuna consapevolezza della sua morte anagrafica, come fu per Terri. 
In questi giorni, spesso, la mia memoria va alla primavera del 1981, quando quattro cattolicissimi combattenti dell’IRA si lasciarono morire per fame. Bobby Sands, Francis Hughes, Raymond McCreesh e Patsy O’Hara, morirono in un ospedale dopo due mesi di sciopero della fame. Una scelta che non comprendevo allora e che non giustifico oggi, ma allora, nella cattolicissima Irlanda, nessun medico e nessun prelato oso proporre l’alimentazione artificiale forzata. Fu allora, studente in medicina, che capii come il medico debba fermarsi di fronte alla volontà del paziente. Quando persero coscienza, nessuno impose alcuna terapia nutrizionale ai cattolici dell’IRA, usando l’allegoria del cibo e dell’acqua”. In uno stato di incapacità totale irreversibile, vegetativo, la somministrazione di un preparato farmacologico e di un cocktail di farmaci per curare il corpo non è assimilabile ad un pasto, come è ingannevole accostare Eluana ai disabili.
Nell’esporle tutto questo io non voglio convincerla, ma solo dimostrarle che Lei non è in grado di convincere me senza invocare l’irrazionalità  –  per Lei razionalità – della fede. Io non contesto quello che Lei per fede impone a chi vuole seguire gli insegnamenti della Chiesa. Non pretendo che Lei si converta al mio pensiero laico, laicista, come direbbe Lei con una nota di disprezzo. Quello che chiedo è che io e Lei possiamo convivere in uno Stato laico e pluralista nelle idee e nelle religioni. Più di trent’anni di aborto e di divorzio dovrebbero avere dimostrato che Lei può continuare a chiedere ai medici e ai cittadini di fare obiezione, ma non può imporlo a me, che Lei può chiedere ai cittadini di non venire a me, ma non costringerli a non venire. Io non chiedo a Lei di condividere la mia coscienza, ma solo di rispettarla come io rispetto la sua. Io non so se Eluana giungerà in un ospedale piemontese, ma so che è giusto parlarne come se dovesse accadere, come se fosse una donna piemontese che 17 anni fa’ ebbe quel’incidente. Io e Lei possiamo anche pensare di avere una coscienza superiore all’altro, ma non possiamo pretendere che l’altro lo ammetta e che la propria possa limitare quella dell’altro. Sarei felice se Lei riuscisse ad accettare che la mia coscienza non è inferiore alla sua. 

Torino, 23 gennaio 2009.
Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 16 al 28 gennaio)

16 gennaio: Silvio Viale rinnova le accuse al governo Berlusconi per le minacce alla clinica di Udine disposta ad ospitare Eluana e ribadisce la propria disponibilità ad aiutare Eluana.

18 gennaio: crisi del gas: Russia ed Ucraina giungono ad una accordo. Manfredi e Boni lo considerano “un pannicello caldo” se “l’Unione Europea non saprà trarre dalla crisi ucraina una salutare lezione: occorre accelerare al massimo il progetto del gasdotto Nabucco che, passando attraverso la Turchia , consentirebbe all’Europa di approvvigionarsi direttamente in Asia Centrale, bypssando Gazprom”

18 gennaio: annunciando la partecipazione dell’Associazione Aglietta alla fiaccolata di Lecco per Eluana, Silvio Viale chiede che il Piemonte si affianchi a  Toscana, Friuli, Emilia  e Campania contro l’accanimento del governo Berlusconi nei confronti di Eluana

18 gennaio: Silvio Viale contesta le dichiarazioni del Cardinale Poletto contro la costruzione di minareti, che legittimerebbero le posizioni dei persecutori di cristiani nel mondo.

20 gennaio: a Mosca uccisi una giornalista e un avvocato che si era occupato di Cecenia. Igor Boni, Giulio Manfredi e Valerio Federico annunciano la manifestazione milanese del 23 febbraio (giorno della memoria per i ceceni) e dichiarano: “Il feroce omicidio di Stanislav Markelov e di Anastasia Barburova è l’ennesima conferma della regola non scritta ma ferrea vigente oggi in Russia: chi disturba troppo il manovratore muore. L’omicidio serve da monito per tutti i cittadini: meglio farsi i fatti propri, meglio non protestare né dissentire, meglio fare gli struzzi.

20 gennaio: la Procura di Torino chiede di considerare come “parte lesa” i comitati spontanei di quartiere nei processi per spaccio di droga. Secondo Massano e Manfredi il vero processo da istituire è quello al regime proibizionista.
21 gennaio: Mercedes Bresso dichiara la disponibilità del Piemonte a ospitare Eluana nelle strutture sanitarie regionali. Igor Boni e Bruno Mellano si complimentano e constatano che invece "per certa parte della politica italiana pare essere uno scandalo portare a compimento secondo Costituzione la volontà di Eluana e le sentenze della magistratura".
22 gennaio: il dott. Zanon (Molinette di Torino) e il dott. Macchi (direttore ASO di Novara) dichirano la propria disponibilità a d accogliere Eluana. Giulio Manfredi e Nathalie Pisano constatano che “di fronte alla ragionevolezza dimostrata sia dalla Presidente Bresso sia dagli operatori sanitari piemontesi, spicca l’opera di confusione e di disinformazione portata avanti con pervicacia dal sottosegretario al Welfare, Eugenia Roccella”.
23 gennaio: Giulio Manfredi e Nathalie Pisano annunciano un tavolo di raccolta firme e dichiarano: “Domani, firmare al nostro tavolo per il testamento biologico vale tre volte: vale come sostegno al Parlamento, affinché produca finalmente una legge sul testamento biologico senza compromessi e pasticci da azzeccagarbugli; vale come sostegno alla Presidente della Regione Piemonte, Mercedes Bresso, sottoposta ad attacchi vergognosi dal centro-destra solamente per aver detto chiaro e forte che le sentenze della magistratura devono essere rispettate e attuate, nessuna esclusa, nemmeno quella sul caso Englaro; vale come sostegno a Beppino Englaro,  nella sua ormai decennale lotta (il suo primo ricorso al Tribunale di Lecco reca la data del 19 gennaio 1999) per il diritto all’autodeterminazione della cittadina italiana Eluana Englaro”.
23 gennaio: caso Englaro e polemiche nel PD. Michele Savino polemizza con Morgando: “Non mi stupisce che il coordinatore regionale Morgando chieda una moratoria della discussione e della decisione pubblica sul caso Englaro. Questa è sempre stata la linea del Partito Democratico. Preferiscono non esporsi, anziché avviare un sano e costruttivo dialogo sui temi etici. Chi si espone, come la presidente Mercedes Bresso, è scaricato dal partito”.
24 gennaio: Silvio Viale torna a polemizzare con chi chiede il silenzio sul caso Englaro
24 gennaio: Salvatore Grizzanti esprime soddisfazione per le parole del deputato astigiano del PD Massimo Fiorio sul caso Engalaro.
25 gennaio: a 10 anni dall’entrata in vigore della legge Bassanini che ha reso possibile e valida la firma digitale, Nicola Vono chiede di “estendere la validità di quella 'modalità' di firma, ai cittadini portatori di gravi disabilità rispetto alla facoltà di poter sottoscrivere proposte referendarie, liste elettorali, petizioni, delibere d'iniziativa popolare; tutti diritti civili e politici costituzionalmente garantiti a ogni cittadino italiano, ma non realmente esercitabili da migliaia di persone".

26 gennaio: Silvio Viale commenta la sentenza del Tar sul caso Engalro: Il TAR ha bocciato Sacconi, che si è fatto fregare dalle sue due sottosegretarie, e la Lombardia, dando ragione a Piemonte e Friuli. Ma la sentenza del TAR boccia anche Berlusconi, che ha avallato con cinica indifferenza l'operato del suo ministro e l'integralismo vitalista del sottosegretario Eugenia Roccella. Mi auguro che il presidente Berlusconi faccia cessare ogni ulteriore accanimento contro il corpo di Eluana. Viale torna anche sulla pillola ru 486 per polemizzare con le dichiarazioni del Cardinal Bagnasco: “Che il Card. Angelo Bagnasco sappia poco di RU486 è evidente, ma che il ruolo della CEI debba ridursi a diramare le veline della Roccella sottolinea impietosamente l’isolamento della Chiesa sulla scienza”.
Appuntamenti

Novara, 29 gennaio, ore 21
Sala della Barriera Albertina

CASO ENGLARO: LIBERTA' DI SCELTA O ESTREMA VIOLENZA?

INTRODUCE: 
NATHALIE PISANO 
(Comitato Nazionale Radicali italiani,
giunta di segreteria Associazione Aglietta)

INTERVENGONO:
SILVIO VIALE 
(presidente Associazione Aglietta, direzione Associazione Luca Coscioni)

GIULIANA MANICA 
(assessore regionale al turismo, allo sport e alle pari opportunità)

STEFANO FERRARI
(vicecoordinatore provinciale UDC e presidente associazione "Speranza e persona")

MODERA: 
ALESSANDRO BARBAGLIA 
( Tribuna Novarese) 
-------------

TORINO: ULTIMI GIORNI DI RACCOLTA FIRME
sabato 31 gennaio alla GAM (via Magenta 31) in concomitanza con l'elezione del segretario regionale dei giovanni PD 

sabato 31 gennaio in Piazza San Carlo (fronte Banco San Paolo), tavolo di raccolta firme dalle 10:30 alle 13:30. 

Lunedì 2 febbraio  riunione settimanale (via Botero 11/f - ore 21) 

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it):
Lecco, 18 gennaio: fiaccolata per Eluana. Interventi di Silvio Viale e Igor Boni
La crisi del gas e le politiche europee: intervista a Giulio Manfredi
Rassegna stampa.
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